Lectio Divina sui testi della Liturgia della Parola di Domenica 11 Marzo 2007
III del Tempo di Quaresima
Dalla Lettera di san Paolo Apostolo ai Cristiani della Galazia (cap. 3)
Fratelli, sorelle,
[6]
fu così che Abramo ebbe fede in Dio e gli fu accreditato come giustizia. 

[7]
Sappiate dunque che figli di Abramo sono quelli che vengono dalla fede. 

[8]
E la Scrittura, prevedendo che Dio avrebbe giustificato i pagani per la fede, preannunziò ad Abramo questo lieto annunzio: In te saranno benedette tutte le genti. 

[9]
Di conseguenza, quelli che hanno la fede vengono benedetti insieme ad Abramo che credette. 

[10]
Quelli invece che si richiamano alle opere della legge, stanno sotto la maledizione, poiché sta scritto: Maledetto chiunque non rimane fedele a tutte le cose scritte nel libro della legge per praticarle. 

[11]
E che nessuno possa giustificarsi davanti a Dio per la legge risulta dal fatto che il giusto vivrà in virtù della fede. 

[12]
Ora la legge non si basa sulla fede; al contrario dice che chi praticherà queste cose, vivrà per esse. 

[13]
Cristo ci ha riscattati dalla maledizione della legge, diventando lui stesso maledizione per noi, come sta scritto: Maledetto chi pende dal legno, 

[14]
perché in Cristo Gesù la benedizione di Abramo passasse alle genti e noi ricevessimo la promessa dello Spirito mediante la fede.

Parola di Dio

1. Conoscere il Testo
1. La lettera fu scritta da Efeso o da Corinto (3° viaggio missionario) tra il 55 e il 57, destinatari sono gli abitanti della Galazia del nord(regione dell’antica Turchia dalla parti di Ankara), gente di origini celtiche stanziati lì fin dal 230 aC. 
2. Motivo della lettera è la decisione dei Galati di farsi circoncidere in seguito alla predicazione di alcuni giudeo-cristiani. Paolo che era stato il primo evangelizzatore (2° viaggio missionario) vede il pericolo dell’abbandono del vangelo, perché se la salvezza viene dalla circoncisione e dalla legge, allora a che serve Cristo? Abbiamo qui uno splendido e sintetico anticipo di quella riflessione più articolata che sarà poi la lettera ai cristiani di Roma.

2. Leggere il Testo
1. Il brano fa parte della seconda dimostrazione (la prima è autobiografica) che Paolo dà del valore del suo vangelo. Al centro c’è il tema dell’essere figli di Abramo, per la quale non serve la circoncisione ma la stessa fede.

2. La dimostrazione è complessa e funziona secondo un’argomentazione di tipo midrashico, cioè attraverso la ricerca di testi che permettano di spiegare la propria tesi. I testi citati sono sei: Gen 15,6 + Gen 12,2-3 + Dt 27,26 + Ab 2,4 + Lv 18,5 + Dt 21,23. di essi fondamentali sono Gen 15,6 e Ab 2,4 dove si dice che Abramo fu giustificato prima dell’introduzione della circoncisione e che quella della giustificazione è un’esperienza disponibile ad ogni uomo. Il passaggio finale sta nel riconoscere che Cristo toglie di mezzo la maledizione: lui maledetto dalla legge in realtà si è rivelato una benedizione per tutti.

3. Meditare il Testo
· Alla radice c’è sempre l’opposizione tra la fede accordata all’amore di Dio e la fiducia smisurata e presuntuosa nella propria onnipotenza.

· La maledizione della legge è una sorta di schiavitù, rappresenta tutti quegli adempimenti gravosi che si devono compiere per non incorrere nelle sanzioni di Dio: ma nessuno è contento di pagare le tasse, dunque dalla legge non nasce l’amore. E Dio non cerca sudditi, ma amici. Non servi, ma figli.

4. Pregare il Testo

Questa preghiera può aiutarci a entrare nel mistero della gratuità di Dio e a lasciarci invadere dallo stupore e dalla gratitudine. E valga anche come vaccino contro la tentazione di chi dice: “troppo comodo”.

O Dio, tu ci hai amato per primo,

noi parliamo di te come di un semplice fatto storico,

come se una volta soltanto tu ci avessi amato per primo.

E tuttavia tu lo fai sempre.

Molte volte, ogni volta, durante tutta la vita, tu ci ami per primo.

Quando ci svegliamo al mattino

e volgiamo a te il nostro pensiero

tu sei il primo, tu ci hai amato per primo.

Se mi alzo all’alba

e volgo a te, in un medesimo istante, il mio animo,

tu mi hai già preceduto, mi hai amato per primo.

Quando mi allontano dalle distrazioni,

e mi raccolgo per pensare in te,

tu sei stato il primo.

E così sempre.

E poi, noi ingrati,

parliamo come se una volta sola

tu ci avessi amato per primo!

(Søren Kierkegarard)













